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Emo,  e  limo 

PRINCIPE- 


T 

M    Vrinctfi  pìt  ìuminoft  non  hanno 
mai  [degnato  di  concedete  la  loro  prote- 
zione a  pubblici  divertimenti  ,  e  [fet- 
ta' 
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tavoli  .  Abbiamo  dunque  V  ardire  d' impìo* 
rare  umilmente  la  Voflra  y  Emo  e  Rmo  prin- 
cipe 3  per  la  prefente  Teatrale  Rapprefèntan- 
za  ♦  Spariamo  y  che  avrete  la  degnazione  di 
accordargliela  Così  niente  ad  eflfa  man- 
cherà per  ejflere  univerfalmente  aggradi-- 
fa  5  e  nulla  avremo  noi  emmejjo  per  ren- 
derla veramente  de  coro  fa  .  Dal  canto  no- 
flro  ci  reflera  folo  un  eterno  debito  di 
gratitudine  verfo  V  Ernza  Voftra  Rina  ,  e 
la  gloria  di  poterci  chiamare  era  rifpet- 
tofa  fommejfione  . 

Dell'  Emza  Voflra  Revma  . 


XJrhì  y  Devmi  ,  Ojfeqfhì  Servtttrì 
(jY  Impresari  * 
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ARGOMENTO. 


Acquerò  a  Olirtene  Redi  Sidone  due 
Figliuoli  gemelli ,  Filinto  ,  ed  Ari- 
ftea  *  ma  avvertito  dall'  Oracolo  di 
Delfo  del  pericolo  3  eh5  ei  correrebbe  d5  ef- 
fere  uccifo  dal  proprio  figlio  3  per  configlio 
del  medefimo  Oracolo,  fece  efporre  il  pri- 
mo 3  e  confervò  la  feconda  •  Crefciuta  que- 
fta  in  età  3  ed  in  bellezza  fu  amata  da  Me- 
gade  3  nobile ,  e  valorofo  giovine  Ateniefe  > 
più  volte  vincitore  ne5  Giuochi  Olimpici . 
Qiicfti  tion  potendo  ottenerla  dal  Padre,  a 
cui  era  odiofo  il  nome  Ateniefe  5  va  difpe- 
rato  in  Creta .  Quivi  affralito  5  e  quafi  op- 
preflb  da  Mafnadieri  5  è  confervato  in  vi- 
ta da  Licida,  creduto  Figlio  del  Re  dell* 
Ifola5  onde  contrae  tenera  ,  e  indiflblubi- 
le  amiftà  col  fuo  liberatore .  Avea  Licida 
lungamente  amata  Argene  nobil  Dama  Gre- 
tenìe .  Ma  feoperto  il  fuo  amore ,  il  Re 
rifoluto  di  non  permettere  quefte  nozze  ine- 
guali 5  perfeguitò  di  tal  forte  la  Sventurata 
Argene  3  che  fi  vide  coftretta  ad  abbando- 
nar la  Patria  3  e  fuggirtene  feonofeiuta  nel- 
le Campagne  d'  Elide  3  fotto  nome  di  Lico- 
ri 3  e  in  abito  di  Paftorella  vifle  nafeofta  a? 
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rifcntimcnti  de*  fuoi  congiunti ,  e  alle  vie* 
lenze  del  fuo  Sovrano  *  Rlmafe  Lieida  in- 
eonfolabile  per  la  fuga  della  fua  Argene* 
e  dopo  qualche  tempo  per  diltrarfi  dalla  fua 
meftizia ,  rifolfe  di  portarfi  in  Elide ,  e  tro- 
varli prefente  alla  folcnnità  de'  Giuochi  Olim- 
pici, che  ivi  col  concorfo  di  tutta  la  Gre- 
cia) dopo  ogni  quarto  anno,  fi  ripetevano* 
Andovvi ,  lafciando  Megacle  in  Creta  ;  e  tro- 
vò, che  il  Re  Olirtene  eletto  a  precedere 
ZJ  Giuochi  fuddetti,  c  perciò  condottoli  da 
Sidone  in  Elide,  proponeva  la  propria  Fi- 
glia Ariftea  in  premio  al  vincitore  .  La  vide 
Licida ,  t*  ammirò  ;  ed  obbliate  le  fventure 
de'  fuoi  primi  amori,  ardentemente  fe  ne 
invaghì  ;  ma  difperando  di  poter  conquittar- 
la,  per  non  eifer  egli  punto  addeftrato  agli 
Atletici  Giuochi ,  immaginò  come  fupplire 
con  artificio  al  difetto  deli'  efperienxa  .  Si 
fovenne ,  che  P  amico  era  fiato  più  volte 
vincitore  in  fomiglianti  contefe ,  e  nulla  fa- 
pendo  degli  antichi  amori  di  Megacle  con 
Ariftea,  rifolfe  di  valerti  di  lui,  facendolo 
combattere  fotto  il  finto  nome  di  Licida . 
Venne  dunque  anche  Megacle  in  Elide  alle 
violenti  iftanze  dell'  amico  ,  ma  fu  così  tardo 
il  fuo  arrivo,  che  già  P  impaziente  Licida 
ne  difperava .  Da  quello  punto  prende  il  fuo 
principio  la  rapprefentazione  del  prefente 
drammatico  componimento.  Il  termine  ,  a 
fia  la  principale  azione  di  elfo ,  è  il  ritro1* 
vamento  di  quel  Filinto  per  lo  minacci  e  de- 


gli  Oracoli  fatto  efporre  bambino  dal  prò* 

prio  Padre  Cliftenc  :  ed  a  quefto  termine 
infenfibilmente  conducono  leamorofe  fmanie 
di  Ariftea  ,  F  eroica  amicizia  di  Mcgacle  , 
V  incoftanza ,  e  i  furori  di  Licida  *  e  la  ge- 
nerala pietà  della  fedeliffiraa  Argene .  Erod. 
Vauf.  Nat.  Com.  ec. 


La  Scena  fi *  finge  nelle  Campagne  d*  Elidi 
vicino  alla  Città  di  Olimpia  alle 
fponde  del  Fiume  Alfe$ . 


AT 


I 

ATTO  R  I. 


CLISTENE  Re  di  Sidone  Paure  di  Licida  , 
Signor  Angelo  Fantozzi  > 

ARISTEA  sua  Figlia  5  amante  di  Megacle  * 
Signora  Margherita  Mòrigi  t 

ARGENE  Dama  Cretense  in  àbito  Pastorale  $ 
sotto  nome  di  Licori  ?  amante  di  Licida  * 
Signora  Lucia  Albertini  * 

LICIDA  creduto  Figlio  del  Re  di  Creta  5 
Amante  di  Aristea  5  ed  amico  di  Me* 
gacle  • 

Signor  Tdmmaso  Folcarelli . 

MEGACLE  Amante  di  Ariftea,  ed  amico  di 
Licida  . 
Signor  Francesco  Torri . 

A  MINTA  Ajo  di  Licida  . 
Signor  Antonio  Gor digiani . 

La  Musica  è  del  celebre  Sig.  Domenico  Cimarosa 
Maestro  di  Cappella  Napolitano  . 

Ai  Cembalo  Sig.  Maeftro  Carlo  Spontoni  Bolognese . 

Primo  Violino  ,  e  Direttore  d'  Orcheftra  Signor 
Franeefco  Raftrelli  ,  Accad.  Filarmonico  . 

Primo  Fi  olino  de*  Balli  . 
Sig.  Leonardo  Volpi  Accademico  Filarmonico . 

LI 


LI  BALLI 

$&tmm  d*  invenzione -,    e  direzione  del  Sig.  Giufsppe 
Banti  «,  ed  efeguiti  dalli  jegutnti  : 

PR1MÌ  BALLERINI  SERJ  . 
Sig.  Giuseppe  Banti  sud.    Sig.  Camilla  Dujpetit  Banti  . 

PRIMI  GROTTESCHI  A  PERFETTA  VICENDA  . 
Sig.  Francesco   Sig.  Maria   Sig.  Isabella  Sig.  Pasquale 

Marcucci.       Cappelli*     Venturini.  Alòertini. 

TERZA   B  A  L  L  E  R  1  NA> 

Sig,  Beatrice  Salomon!  * 

SECONDO   G  ROTTESCO. 

Sig.  Gaetano  Campolmi  . 

FIGURAR  TU. 

Sig.  Pietro  Marchi  .  Si?.  N.  N* 

Sig.  Antonio  Ungaretti .  Sig,  Barbara  Boncinelli  ♦ 

Sig.  Vincenzo  Bondarielli  .  Sig.  Teresa  Farne  . 

Sig.  Giuseppe  Paflerini .  Sig.  Géltrude  Bondanelli  . 

Sig  Camillo  Zagni.  Si?,.  Gi  coma  Zovagnoni. 

Sig.  Giuseppe  Mattioli .  Sig  Domenica  Morelli . 

£        PRIMI  BALLERINI  Dì  MEZZO  ^ 

CARATTERE  tUORI  DE  CONCERTI*  jj 

Signor  Gregorio       Signora  Delfina  I 

Cappelli  .               Chrevischi  .  j 

PRIMO  BALLO.       SECONDO  BALLO» 
Ciafone  ,   e  Medea  .       Le  GeUsk  Villane  . 

Il  Veftiario  farà  di  nuova  ,  va»a  ,  e  ricca  in-enzior>e 
del  Sig.  Natale  Caligari  Bologneie  . 

MU 


IO 

MUTAZIONI  DI  SCENE 


ATTO  PRIMO. 

Fondo  Selvoso  di  cupa  ,  ed  angufta  Valle ,  adombra- 
ta dall'- alto  da  grandi  Alberi  ,  che  giungono  ad  in- 
trecciare i  rami  dall'  uno  all'  altro  colle  . 

Campagna  alle  falde  d'  un  monte ,  sparsa  di  Capan- 
ne Paftorali .  Ponte  ruftico  sul  fiume  Alféo ,  com- 
porto di  tronchi  d'  Alberi  rozzamente  conneffi  • 
Veduta  della  Città  d'Olimpia  in  lontano,  interrot- 
ta da  poche  piante ,  che  adombrano  la  pianura  , 
ma  non  V  ingombrano . 

ATTO  SECONDO. 

Campagna  come  sopra  . 
Luògo  magnifico  • 

Aspetto  efteriore  del  gran  Tempio  di  Giove  Olimpi- 
co ,  dal  quale  fi  scende  per  lunga  ,  e  magnifica 
Scala ,  divisa  in  divertì  piani .  Piazza  innanzi  al  me* 
ciefimò ,  con  Ara  ardente  nel  mezzo  •  Bosco  ali* 
intorno  de'  Sacri  Ulivi  silvefiri ,  d*  onde  formavanfì 
le  Cotone  per  gli  Atleti  Vincitori . 


lo  Scenario  sì  dell'  Opera ,  che  de*  Balli  ,  sari 
tutto  nuovo  del  Sig.  Mauro  Braccioli 
Bolognese» 


Tutto  il  Meccanismo  Teatrale  sarà  del  Signor 
Carlo  Berti*  Bolognese. 

LI 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Fondo  Selvofo  di  cupa  $  ed  angufta  Valle  ò 
adombrata  dall'  alto  da  grandi  Alberi  3  che 
giungono  ad  intrecciare  i  rami  dall'  uno 
all'  aitro  colle ,  fra  quali  è  chiufa 

Licida  j  ed  Amintg , 

Lk.    IT  "T  O  rifoluto,  Amintar 

Più  configlio  non  vo% 
Ami.  JL  JL  Licida  ,  afcolta  . 

Deh  ,  modera  una  volta 

Quefto  tuo  violento 

Spirito  intollerante  * 
Lk.  E  in  chi  pofs'  io  ^ 

Fuor  che  in  me  ,  più  fperar  ?  Megacle  iftelfo  , 

Megacle  my  abbandona 

Nel  bifogno  maggiore.  Or  va;  ripofa 

Sulla  fè  d'  un  amico . 
Ami.  Ancor  non  dei 

Condannarlo  però  .  Prefcritta  è  P  ora 

Agli  Olimpici  Giuochi 

Oltre  il  meriggio ,  ed  or  non  è  V  aurora  . 


il  ATTO 
Lic.  Sai  pur  \  che  ognun  ,  eh'  afpiri 

All'Olimpica  palma ,  or  fui  mattinò  [JP 

Dee  prefentarfi  al  Tempio:  il  grado,  il- nome* 

La  patria  palefar  :  Di  Giove  air  ara 

Giurar  di  non  valerfi 

Di  frode  nel  cimento. 
Ami.  Il  so  :  Ma  quale 

Sarebbe  il  tuo  difegno  ? 
Lic.  Alleata  innanzi 

Prefetitarmi  cogli  altri  , 

A  fuo  tempo  pugnar  . 
Ami.  Eh  qui  non  giova  > 

Prence  ,  ilfaper  come  fi  tratti  il  brando  . 
iiV.Dunque  3  che  far  degg^io  ì  Non  fi  contrafta 

Oggi  in  Olimpia  del  felvaggio  olivo 

La  lolita  corona  .  Al  Vincitore 

Sarà  premio  Ariftéa  ,  tìglia  reale 

Dell'invitto  Clittene  ;  unica,  e  bella 

Fiamma  di  quefto  cor,  benché  novella  . 
Ami.  Ed  Argene  ? 
Lic.  Ed  Argene 

Più  riveder  non  fpero. 

Ami.  E  pur  giurarti  

Lic.  V  intendo  .  In  quefte  fole 

Trattener  mi  vorrefti ,  Addio  * 
Ami.  Ma  fenti . 
Lic.  No  ,  no. 

Ami.  Vedi ,  che  giunge  .  • .  enervando  tra  le 

Lic-  Ghi?  (Scene. 

Ami.  Megacle  • 

Lic.  Dov'è? 

AmiK,  Fra  quelle  piante  , 

Par^ 


p  r  i  m  o.  i? 

Parmi  ... .  No  .  . .  non  è  delio  . 

$ome  fotyrx  * 

Lk.  Ah  5  mi  deridi  % 

E  lo  merito  ben  y  Aminta  . 
Ami..  Ah  5  che  pur  troppo 

Tu  deliri  d'  amor  :  ma  folle  è  ognuno  ; 
E  a  fuo  piacer  ne  aggira 
V  odio  5  o  V  amor  5  la  cupidigia  j  o  V  ira  « 
Siam  Navi  all'  onde  algenti 
Lattiate  in  abbandono  > 
Impetuofi  venti 
I  noftri  affetti  fono': 
Ogni  diletto  è  fcoglio  ; 
Tutta  la  vita  è  mar  .       parte  . 

S  C  E  N  A       I  L 

IJcUa .  indi  Megacle  . 

Lic.  A/flfè'W'  E  fci  s*  cieco  5 

IVI  Che  in  Megacle  fperai> 
Meg.  Megacìe  è  teco  . 
Lk.  Giutìi  Dei  l 
Meg.  Prence  .  - 
Lic.  Amico  5 

Vieni  5  vieni ,  al  mio  feno*.  Ecce  rifoita 

La  mia  fpeme  cadente  . 
Meg.  E  farà  vero  , 

Che  il  Ciel  hi'  offra  una  volta 

La  via  d'  effetti  grato  ?  * 
Lic.  E  pace  3  e  vita 

Tu  puoi  darmi  5  fe  vuoi  « 


i4  A   T   T  O 

Meg.  Come  > 
Lic.  Pugnando 

Neil'  Olimpico  agóne  ; 

Per  me  j  col  nome  mio. 
Meg.  Ma  tu  non  fei 

Noto  in  Eiide  ancor? 
Lic.  No  . 

Meg.  Qua?  oggerto 

Ha  quefta  trama  ? 
Lic.  Il  mio  ripofo .  Oh  Dio! 

Non  perdiamo  i  momenti .  Appunto  è  ¥  ora> 

Che  de5  rivali  Atleti 

Si  raccolgono  i  nomi .  Ah  vola  al  Tempio  7 
Dì ,  che  Licida  fei .  La  tua  venuta 
Inutile  farà  \  fe  più  foggiorni . 
Vanne  :  Tutto  faprai  quando  ritorni . 
Meg.    Superbo  di  me  fteffo 

Andrò  portando  in  fronte 
Quel  caro  nome  impreffo, 
Come  mi  ftà  nel  cor  • 
Dirà  la  Grecia  poi  > 
Che  fur  comuni  a  noi 
L'opre,  i  penficr,  gli  affetti , 
E  alfine  i  nomi  ancor. 

f  arte . 


\ 


SCI- 


f  PRIMO-  x$ 

SC  E  N  A    I  I  L 

Licida  ,  poi  Aminta  , 

tic.  /^V  H  generofo  Amico! 

KJr  Oh  Megacle  fede!  l  Eccomi  alfine 
Poffefsor  d'Ariftea, 
Ami.  Signor 
Lic.  Mio  caro  Aminta  3 
Vanne  >  e  tutto  difponi  , . .  Io  colte  Spofa 
Prima  %  che  il  fol  tramonti , 
Voglio  quinci  partir . 
Ami.  Più  lento /a  Prence > 

Nel  fingerti  felice . 
He.  Ai  dubbj  tuoi 

Chi  prelìa  intera  fede  f 
O  ardir  non  ofa  5  o  di  poter  non  crede  • 
S*  affretta  il  pafTeggiero  >. 
Sia  l5  alba ,  o  fia  la  fera  * 
Ripofo  alfin  trovar < 
SoHecito  il  Nocchiero  5 
Qiiando  vicino  ha  il  lido  > 
Sprezza  ogni  vento  infido, 
E  folca  addito  il  Mar  • 

ftrte  r 


SCF, 
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SCENA  IV, 

Campagne  alle  falde  cf  un  Monte  y  fparfa  dì 
Capanne  Pattatali ,  Ponte  ruftico  fui  Fiume 
Alfeo,  comporto  di  tronchi  d'alberi  roz- 
zamente conneilì .  Veduta  della  Città  d* 
Olimpia  in  lontano  ,  interrotta  da  poche 
piante  y  che  adombrano  la  pianura  5  ma 
novi  P  ingombrano  . 

jirgene  in  abita  di  Pa/lorella  feduta  ,  tejftnd& 
ghirlande  ;  Pajiori   occupati   in  lavori 
pajhrali  ;  indi  Ari/ha  con  feguito  • 

Jrg.  H  care  felve  j  oh  cara 

Fehge  libertà  ! 
Qui  le  un  piacer  fi  gode  b 
Parte  non  v'  ha  la  frode  ; 
Ma  lo  condifce  a  gara 
Amore  5  e  fedeltà  . 
Qin  gP  innocenti  amori 
Di  Ninfe 
Ecco  Ariftea  .  ; 
Ari  Siegui  5  o  Licori  • 
Jrg.  Già  il  rozzo  mio  foggiorno 

Torni  a  render  felice)  o  Principerà  ? 
Ari.  Ah!  fuggir  da  me  ftefla  5 
Poterti  ancor  5  come  dagli  altri .  Amica  > 
Incominciarti  un  giorno 
A  narrarmi  i  tuoi  cali .  Il  tempo  è  quello 
Di  profeguir . 

Arg. 


PRIMO.  i7 

Arg.  Già  diflì , 

Che  Argene  è  il  nome  mio  ;  Che  in  Creta 

io  nacqui 

D' illuftre  fanguc.  Del  Crètenfe  Soglio 

Licida  il  Regio  Erede 

Fu  la  mia  fiamma,  ed  io  la  fua ,  L* intefe 

Il  Re  :  fe  ne  fdegnò  3  fgridonne  il  Figlio  ; 

Gli  vietò  di  vedermi .  A  me  s5  impone , 

Che  a  ftraniero  Conforte 

Porga  la  deftra  .  Io  la  ricufo  3  e  ignota 

In  Elide  pervenni  ;  e  fra  Pallori 

Paftorella  mi  finii  ;  or  fon  Licori  : 

Ma  ferbo  al  caro  Bene 

Fido  in  fen  di  Licori  il  cor  dv  Argene  • 
Ari.  In  ver  mi  fai  pietà  .  Ma  la  tua  fuga 

Non  approvo  però , 
Arg.  Dunque  a  Megacle 

Donar  dovea  la  man  } 
Ari.  Megacle  !  (  Oh  nome  !  ) 

Di  qua!  Megacle  parli  > 
Arg.  Era  lo  Spofo 

Quelli  5  che  il  Re  mi  deftinò ,  Dovea 

Dunque  obbliar? 
Ari.  Ne  fai  la  Patria  ? 
Arg.  Atene  • 

Ari.  Come  in  Creta  pervenne  ? 
Arg.  Amor  vel  tralfe  5 

Com5  ei  rtelfo  dicea  • 
Ari.  Ma  ti  ricordi 

Le  fue  fembianze  ì 
Arg.  i\vea 

Bionde  le  chiome  j  ofeuro  il  ciglio,  i  fguardì 
b  Len- 


i$  ATTO 

Lenti  5  e  pietofi  5  un  arroflir  frequen^  ; 

Un  foave  parlar  . . .  Ma  3  Princìpeffa  5 

Tu  cambi  di  color  ?  Che  avvenne  ? 
jfri.  Oh  Dio  ! 

Quel  Megacle  che  pingi  ,  è  P  idol  mio  , 
Arg.  Che  dici  ? 
A  ri.  Il  vero  .  A  lui  5 

Lunga  ftagion  già  mio  fegreto  amante  5 

Perchè  nato  in  Atene , 

Negommi  il  Padre  mio  :  nè  volle  mai 

Conofcerlo  5  vederlo  5 

Afcoltarlo  una  volta  .  Ei  difperato 

Da  me  partì:  più  noi  rividi:  e  in  queft 

Punto  da  te  so  de'fuoi  cafi  il  refto . 
Arg.  In  ver  fembrano  i  noftri 

Favolofi  accidenti . 
Ari.  Ah  3  s.1  ei  fapeffe  , 

Ch5  oggi  per  me  qui  fi  combatte  ! 
Arg.  In  Creta 

A  lui  voli  un  tuo  fervo;  e  tu  procura 

La  pugna  differir . 
Ari.  Come  ! 
Arg.  Cliftene 

E'  pur  tuo  Padre  :  ei  qui  prefiede  eletto 

Arbitro  delle  cofe  •  ei  può  fe  vuole . . . 
Ari.  Ma  non  vorrà  . 
Arg.  Che  nuoce , 

Principefsa  ,  il  tentarlo  ì 
Ari.  E  ben  Cliftene 

Vadafi  a  ritrovar  •  s*  alzano  . 

Arg.  Fermati .  Ei  viene  . 


SCE* 
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SCENA  V. 

Clijlene  con  Jegtiito  y  e  dette  . 

CU,  T7  Tgli^5  tutto,  è  compito  .  I  nomi  accolti  : 
JL  Le  Vittime  f venate  :  al  gran  cimento 

V  ora  è  prefcritta  ;  e  più  la  pugna  ornai 

Senza  cffefa  de5  Numi  5 

Della  pubblica  fè  5  dell'  onor  mio> 

Differir  non  fi  può. 
Ari.  (  Speranze  5  addio  .  ) 
CU.  Ragion  d' efler  luperba 

Io  ti  darei  5  le  ti  dicefli  tutti 

Quei  5  che  a  pugnar  per  te  vengono  a  gara  * 

V5è  Olinto  di  Megara  : 

V5  è  Clearco  di  Sparta  :  Ati  di  Tebe  : 

Erilo  di  Corinto  :  e  fin  di  Creta 

Licida  5  venne . 
Arg.  Chi? 
C/i.  Licida  il  figlio 

Del  Re  Cretenfe. 
Ari.  Ei  pur  mi  brama  > 
CU.  Ei  viene 

Cogli  altri  a  prova  . 
Arg.  (Ah  !  fi  fcordò  d'  Argene  .  ) 
CU.  Seguimi ,  o  figlia  . 
Ari.  Ah  !  quella  pugna  >  o  Padre  , 

Si  differisca  . 
CU.  Uh  impcfiibil  chiedi: 

Dilli  il  perchè  .  Ma  la  ragion  non  trovo 

Di  tal  richieda. 

b  z  Ari 
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Ari.  A  divenir  foggette 
Sempre  v'  è  tempo  .  E'  d*  imeneo  per  noi 
Pefante  il  giogo  :  e  già  fenz'  eflb  abbiamo  5 
Che  foflfrir  abbaftanza 
Nella  noftra  fervil  forte  infelice . 
CU.  Dice  ognuna  così  ;  ma  '1  ver  non  dice  * 
Del  deftin  non  vi  lagnate  > 
Se  vi  refe  a  noi  foggette: 
S:ete  ferve  >  ma  regnate 
Nella  voftra  fervitù. 
Forti  noi  >  voi  beile  fiete  ; 
E  vincete  in  ogni  iraprefa$ 
Quando  vengono  a  contefa 
La  bellezza  >  e  la  virtù  . 

parte  col  proprio  feguito  * 

SCENA   V  I. 

Ariflea  3  td  Argenc  . 

Arg.  T  T  Difti  >  o  Principerà  ? 
Ari.    U   Amica  5  addio. 

Convien,  eh5  io  fiegua  il  Padre.  Ah!  tu* 

che  puoi  j 
Del  mio  Megacle  amato  y 
Se  pietofa  pur  fei ,  come  Cai  bella , 
Cerca ,  recami ,  oh  Dio  !  qdalche  novella . 
Tu  di  faper  procura 

Dove  il  mio  ben  s'aggira: 
Se  più  di  me     cura  5 
Se  parla  più  di  me  • 

Ghie- 
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Chiedi  5  fe  mai  fofpira 

Quando  il  mio  nome  afcolta  : 

Se  '1  proferì  talvolta 

Nel  ragionar  fra  fe  .      faru  « 

SCENA   VI  I. 

Argene  fola . 

DUnque  Lìcìda  ingrato 
Già  di  me  fi  fcordò  !  Quefto  è  lo  ftile 
De'  lufinghieri  Amanti»  Hanno  il  talento 
Di  lagrimar  5  d*  impallidir  .  Talvolta 
Par  5  che  fugli  occhi  voftri 
Voglian  morir  fra  gli  amorofi  affanni; 
Guardatevi  da  lor5  fon  tutti  inganni  . 
Fra  m  Ile  Amanti  un  core 
Talor  farà  fedele  ; 
Ma  rara  è  nelP  amore 
\  Coftanza,  e  fedeltà. 

farte,  ed  i  Vaflort 
fi  ritirano . 


b  3  SCE- 
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SCENA  VII. 


Lieidtt)  e  Meg#c!t>  da  dlverfe  parti  . 


Lic.    -L  Amico . 
Meg.  Eccomi  a  te . 
Lic.  Compirti  ? .  .  . 

Meg.  Tutto  3  o  Signor .  Già  col  tuo  nome  al 


Per  te  mi  prefentai . 
Lic.  Oh  !  le  tu  vinci . 
Non  ha  di  me  più  fortunato  amante 
Tntto  il  regno  d'  Amor  • 
Meg.  Perchè  ? 
Lic*  Prometta  ' 

In  premio  al  Vincitore 
E5  una  beltà  real . 
Meg.  Intendo.  Io  deggio 

Conquiftarla  per  te . 
Lic.  Sì.  Chiedi  poi 

La  mia  vita  \  il  mio  fangtie ,  il  regno  mio  ] 
Tutto  5  o  Megacle  amato>  io  t'offro  ;  e  tutto 
Scarfo  premio  farà  . 
Meg.  Di  tanti ,  o  Prence  j 
Stimoli  non  fa  d'  uopo 
Al  grato  Servo  3  al  fido  Amico  .  Io  fono 
Memore  affai  dei  doni  tuoi .  Rammento 
La  vita ,  che  mi  defti  .  Avrai  la  Spofa  , 
Speralo  pur  . 
Lic.  Oh  doke  Amico  ?  Oh  cara ,  abbracc. 


Tempio 


Sof- 


PRIMO*  23 

Sofpirata  Ariftea  ? 
Mcg.  Che? 
Lic.  Chiamo  a  nome 

il  mio  teforo  . 
Meg.  Ed  Ariftea  fi  chiama  ? 
Lic.  Appunto  . 
Mfg.  Altro  ne  fai  ? 
Lic.  Prtflb  Corinto 

Nacque  in  riva  all'Afopo,  al  Re  Girtene 

Unica  prole  . 
Mcg.  (Ahimè!  quefta  è  il  mio  Bene:) 

E  per  lei  fi  combatte  ? 
Lic.  per  lei . 
Meg.  Quefta  degg'io 

C.   0  inaila  pugnando? 
Lic.  Quefta  . 

Meg.  Ed  è  tua  fperanza ,  c  tuo  conforto 

Soia  A.  Va? 
Lic.  Sóla  A  iftea . 
JMrg\  (  Son  morto  .  ) 

Lic.  Non  ti  ftupir .  Quando  vedrai  quel  volto* 
Forfè  mi  Tonferai.  D'efferne  amanti 
Non  avrebbon  roflbre  i  Numi  fteffi  .  ' 

Mcg.  (Ah  così  noi  fapeffi.) 

Ltc.  Oh  ,  fe  tu  vinci. 

Chi  più  lieto  di  me?  Megacle  ifteffo 
Quanto  mai  ne  godrà.  Dì,  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio? 

MQg.  Grande . 

Lic.  lì  memento  > 

■  Ciie  ad  Ariftea  m'annodi, 
Megacle,  ci ,  non  ti  parrà  felice? 

Mcg; 
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Meg.  Feiiciflìmo  .  (  Oh  Dio  !  ) 
Lic.  Senti  5  Amico.  Io  mi  fingo 

Già  P  avvenir .  Già  col  desìo  poffiedo 

La  dolce  fpofa  . 
Meg.  (Ah  quclV  è  troppo?) 
Lic.  E  parmi . .  ^ .  * 
Meg.  Ma  taci .  AlFai  dicefti .  Amico  io  fono  ; 

li  mio  dover  comprendo  ;     con  impeto  • 

Ma  poi  

Lic.  Perchè  ti  fdegni  ?  In  che  t'  offendo  ? 
Af^(Imprudente  !  che  feci  ?  )  Il  mio  trafporto 

Jì  ricompone  . 

E' desìo  di  fervirti  «  Io  ftanco  arrivo 

Dai  camniin  lungo  :  ho  da  pugnar .  Mi  refta 

Piccol  tempo  al  ripofo>  e  tu  mei  togli. 
Lic.  E  chi  mai  ti  ritenne 

Di  Spiegarti  finora  ? 
Meg.  Il  mio  rifpetto  . 
Lk.  Vuoi  dunque  ripofar  ? 
Meg.  Sì  . 

Lic.  Brami  altrove 

Meco  venir  ? 
Meg.  Nò  : 

Lic.  Rimaner  ti  piace 

Qui  fra  queft*  ombre? 
Meg.  Sì  . 

Lic,  Reftar  degg'  io  > 

Meg.  Nò  .       c9n  pazienza  Jì  getta  a  federe . 

Lio.  (  Strana  voglia  ?  )  E  ben  ripofa  .  Addio  ♦ 
Mentre  dormi ,  Amor  fomenti 
Il  piacer  de'  fonni  tuoi 
Con  l'idea  del  mio  piacer. 

Ab- 
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Abbia  il  Rio  paffi  più  lenti) 
E  fofpenda  i  moti  fuoi 
O^ni  seffiro  leggier  .         parte  • 

SCEMA  7  X. 
Megacle^  poi  Arijiea. 

Meg  |^He  intefi)  eterni  Dei>  Quale  im« 
V^i  provvifo 
Fulmine  mi  colpì  ?  L*  anima  mìa 
Dunque  fia  d'altri  ?  E  ho  da  condurla  io  fteffo 
In  braccio  al  mio  Rivai  !  Ma  quel  Rivale  * .  * 
E5  il  caro  Amico  ;  Ah  quali  nomi  unifce 
Per  mio  ftrazio  la  forte  :  Eh  che  non  fono 
Rigide  a  quefto  fegno 
Le  leggi  d5  Amiftà  • , .  Megacle  ingrato  3 
E  dubitar  potrefti  ?  Ah  !  fe  ri  vede 
Con  quefta  in  volto  i  fame  macchia  >  e  rea* 
Ha  ragion  d'  abborrirti  anche  Ariftea  . 
No  5  tal  non  mi  vedrà  .  Quello  3  che  temo> 
E'  il  volto  del  mio  Ben  .  Quefto  $'  eviti 
I     Formidabile  incontro.  In  faccia  a  lei; 
Mifero  !  che  farei?  Palpito 5  e  fudo 
Solo  in  penfarlo  ,  e  panili 
Iftupidir ^  gelarmi. 

Confondermi  3  tremar.  Nò;  non  potrei ... 
Ari.  Stranier?        fenza.  vederlo  in  vijò  ♦ 
Meg.  Chi  mi  forprende  ?  rivoltando/i. 
Ari.  (Oh  Scelle!) 

Megt\  Oh  Dei  !  )  (  tanto 

Ari.  Megacle  ?  Mia  fperanza  ?  Oh  earo  >  oh 

E  fofpirato  3  e  pianto  , 

E  richiamato  in  van  !  Tornarti  ;  e  come 

Op- 
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Opportuno  tornarti  !  Oh  Amor  pletofo  ! 
On  felici  martiri! 

Oh  ben  fparfi  finor  pianti  ,  e  fofpiri  ! 
Meg.  (  Che  fiero  cafo  è  il  mio  ì  ) 
Ari.  Megacle  amato  5 

E  tu  nulla  nfpondi  ? 

Cne  mai  vuol  dir  quel  tanto 

Cambiarti  di  color  ?  E  quelle  a  forza 

Lagrime  trattenute  ?  Ah  più  non  fono 

Forfè  la  fiamma  tua?  Forfè...  . 
Meg.  Che  dici  ? 

Sempre  .  . .  Sappi .  .  .  Son  io  . . 5    confufo  . 

Parlar  non  fo  .  (  Che  fiero  cafo  è  il  mio  !  ) 
Ari.  Ma  tu  mi  fai  gelar.  Dimmi:  non  lai  > 

Che  per  me  qui  fi  pugna  ? 
Meg.  Il  fo  . 
Art.  Non  vieni 

Ad  efporti  per  me  ? 
Meg.  Sì . 
Ari.  Perchè  mai 

Drniaae  lei  così  meffo? 
Meg.  Perchè  . . .  (  Barbari  Dei  !  che  inferno 

è  quello  ? 
Ari.  Ma  guardami:  ma  parla:. 

Ma  dì  

Meg:  Che  poflo  dir  ?  Non  odi  il  fegno  , 

Ji [ente  il fegno  3  che  invita  al  <c(<mbatt. 

Che  al  gran  cimento  i  Concorrenti  invita  ? 

(  Afflile  terni  3  o  Numi  !  )  Addio    mia  vita  • 
in  atto  di  partire  . 
Ari.  E  mi  lafci  così?  Va:  ti  perdono  5 

Purché  torni  mio  Spofo  * 

Meg. 
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Meg.  Ah  !  sì  gran  forte       come  /opra  • 

Non  è  per* me. 
Ari.  Senti.  Tu  m'ami  ancora? 
Meg.  Quanto  l'anima  mia* 
Ari.  fedel  mi  credi  ? 
Meg.  Sì  ,  come  bella  . 
Ari.  A  conquiftar  mi  vai? 
Meg.  Lo  bramo  almeno  . 
Ari.  Il  tuo  valor  primiero 

Hai  pur  ? 
Meg.  Lo  credo  . 
Ari.  E  vincerai  ? 
Meg.  Lo  fpero  . 
Ari.  Dunque  allor  non  fon  io  > 

Caro  j  la  Spofa  tua  ? 

Meg*  Mia  vita  •  • .  Addio  . 

Ne'  giorni  tuoi  felici 

Ricordati  di  me . 

Ari.      Perchè  così  mi  dici  5 

Anima  mia  ,  perchè  ? 

Meg.    Taci  >  beli'  idol  mio . 

Ari.     Parla  ,  mio  dolce  amor  • 

Meg.)  ^     a  7      i    parlando  ■  rv  i 
a  9  (ai  Ah  ,  che  \       ,    oa  Dio  I 
Ari.  )  5  eaeendp 

Tu  mi  trafiggi  il  cor  . 
Ari.     (  Veggio  languir  chi  adoro  > 

Nè  intendo  il  fuo  languir  .  ) 
Meg.    (  Di  gelosìa  mi  moro  , 

E  non  lo  polso  dir.  ) 
a  z     Chi  mai  provò  di  quello 

Affanno  più  funefto  5 

Più  barbaro  dolor  . 
Fine  dell*  Atto  Primo  . 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Campagne  alle  falde  d'  un  Monte  ,  fparfa  di 
Capanne  Paftorali  •  Ponte  ruftico  fui  Fiu- 
me Alfeo  i  comporto  di  tronchi  d'  Alberi 
rozzamente  commelTi  .  Veduta  della  Cit- 
tà d*  Olimpia  in  lontano ,  interrotta  da 
pochs  piante  3  che  adombrano  la  pianura  9 
ma  non  1  ingombrano  . 

Argene)  ed  Ambita. 

Arg.^%^  trovar  non  pofs'  io 

Q~i  Ne  pietà  ,  ne  foccorfo  ? 
-  Ami.         Argene  :  e  come 
Tu  in  Elide  ?  tu  fola  > 
In  sì  ruvide  fpoglie  ? 

Arg.  I  neri  inganni 
A  fecondar  del  Prence 
Dunque  ancor  tu  qui  fei  ?  Chi  fa  !  Nel  Cielo 

V  è  giuftizia  per  tutti  5  e  fi  ritrova 

Nel  Mondo  anche  tal  volta.  Ei  non  ha  fede* 
Ritegni  io  non  avrò  •  Vuò  ,  che  Cliftene , 
Vuò  \  che  la  Grecia  intera 
Sappiajche  è  un  Traditore,  acciochè  ognuno 

V  abborrifca  >  e  V  eviti ,  E  con 
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E  con  orrore,  a  chi  noi  sà>  1*  addici  • 
Ami.  Un  Configliene  infido  5 

Benché  giufto3è  lo  fdegno.  È'  Tempre  meglio^ 
Che  opprimerlo  nemico  j 
Averlo  amante  *  o  racquiftarlo  amico  . 
In  un  cor ,  che  fu  piagalo 
Da  un5  amabile  pupilla  p 
Deftar  balta  una  favilla  , 
Perchè  torni  al  primo  ardor . 
Ottener  può  tal  mercede 
La  coftanza  nella  fede  > 
E  la  fede  nelP  amor  »  parte  ♦ 

SCENA  IL 

Argene  poi  Arijiea  • 

drg.S~\  Uefti  d'un  labro  infido 

\J  Ingannevoli  detti  un  cor  men  cauto 

Sedui  forfè  potranno  . 
Ari/.  Mifera  !  Qual  deftino  ! 

Qua!  Nume  mi  perfiegue  ì  Ah  l  non  fi  trova 

Più  infelice  di  me? 
Arg  Deh!  PrincìpefTaj 

Qiial  dolor  ti  trafporta  ? 

Perchè  quel  volto  di  pallor  dipinto  ? 
Arif.  La  pugna  terminò  ;  Licida  ha  vinto  . 
Arg.  Ohimè  \  Licida  ! 
Arif.  Appunto  . 

Il  principe  di  Creta  > 

Che  giunfe  a  quefte  arene  * 

(  Sventurata  Ariftea  !  ) 
Arg.  (Povera  Argene!)  Or 
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Or  dimmi  5  o  Principefla* 
V  è  fotto  il  Ciel  5  chi  pofla  dirfi  >  oh  Dio  ! 
Più  mìfcra  di  me  ? 
rJlrif.  Sì  5  vi  fon  io . 
Arg.  Ah  !  Non  ti  faccia  amore 
Provar  mai  le  mie  pene  : 
Cara  Ariftea  ,  tu  non  conofci  Argene  : 
Spiegar  non  poifo  appieno 
■Quello  eh5  io  ferbo  in  petto  : 
Odio,  timore  \  affetto  5 
Tutto  combatte  in  mè  . 
Da  fiere  fmanie  in  feno 
Sempre  aggitar  mi  fento  ; 
E  so  5  che  ai  mio  tormento 
Eguale  il  tuo  non  è  •   in  atto  di  partire  ♦ 
Atrif.  Afcolta  3  mn  partir  :  Io  ti  compiango  > 
Ma  tu  non  fenti 
Quei  più  fieri  tormenti  5 
Che  opprimono  il  mio  cor .  Ah  che  perduta 
È'  ogni  fpeme  per  me  !  de'  mali  miei 
Non  è  ancor  pago  il  Ciel  ;  dal  fatto  opprefla 
Perdo  \  aimè  ,  V  Idol  mio  ,  perdo  me  ftelfa  . 
Se  ti  perdo  5  amato  bene  , 
Sentirò  (traziarmi  il  cor  ; 
Ma  avrà  fine  in  tante  pene  > 
La  mia  vita  >  e  non  V  amor  ♦ 
A  difpetto  della  forte 
Sarò  teco  ,  o  mio  teforo  \ 
E  frà  l'ombre  della  morte 
V  amerò  coftante  ancor  .  farte. 


\ 
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SCENA  III. 

Argene  fola  » 

Arg.  T  Nfelice  Ariftea  !  quanto  compiango 
J[  La  mifera  Tua  forte  . 
Ah  fento  ben  3  che  il  core 
Mi  prefagiffe  fol  nuovo  dolore  .      p arte , 

SCENA  IV/ 

Luogo  Magnifico  * 

Cliftene  >  Licida  5  e  Megxcle  coronato  dy  Ulivo  • 

Clif.       levane  valorofo  * 

VJ  Che  in  mezzo  a  tanta  gloria  umil 
Quel!5  onorata  fronte  (ti  ftai , 

Lafcia  ?  eh'  io  bacì)  e  che  ti  Aringa  al  lene  • 
Felice  il  Rè  di  Creta  > 
Che  tal  figlio  forti  !  Premio  Ariftea 
Sarà  del  tuo  vai  or  •  S5  altro  don  arti 
Cliftene  può ,  chiedilo  pur  ,  che  mai 
Quanto  dar  ti  vorrei  r  non  chiederai . 

Meg.(  Coraggio,  o  mia  virtù  )  Sigftor5fpn  figlio? 
E  di  tenero  Padre  ;  Ogni  contento , 
Che  con  lui  non  divido  ,\ 
E5  infipido  per  me  •  Di  mie  venture 
Pria  d5  ogn'  altro  vorrei 
Giungergli  apportator  ;  chieder  V  atfenfo 
Per  quefte  nozze  3  e  lui  prefente  in  Creta 

Le- 
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Legarmi  ad  Ariftea  • 
Clif.  Giurta  è  la  brama  • 
Meg*  Partirò  >  fe  il  concedi , 

Senz,"  altro  indugio .  In  vece  mia  rimanga 

Quelli  della  mia  Spofa 

Servo  3  Compagno  >  e  Condottier  , 
Clif.  (Che  volto 

W  quefto  mai  ?  Nel  rimirarlo  il  fangue 

Si  fcuote  in  ogni  vena  ?  )  Or  dimmi ,  quelli  3 

Chi  è  ì  come  s'appella? 
Meg.  Egifto  ha  nome  ; 

Creta  è  Tua  Patria  . 
tic.  (Oh  amore  !  ) 
Clif.  Ebben  ,  la  cura 

Di  condurti  la  Spofa 

Egifto  avrà .  Ma  Licida  non  debbe 

Partir  fenza  vederla  . 
ìrfeg.  Ah  nò!  Sarebbe 

Pena  maggior.  Mi  fentirei  morire 

Neil3  atto  di  lafciarla  .  Ancor  da  lungc 

Tanta  pena  ne  provo  « ,  • 
Clif  Ecco  5  che  giunge . 
Meg.  (Oh  me  infelice.) 

SCENA  V, 

Arijlca  5  c  detti  „ 

Arif  (  À   LP  odiofe  nozze        (  avanti .  ) 

XjL  Come  vittima  io  vengo  all'  Ara 
1  k.  (  Sara  mio  quel  bel  volto  in  pochi  iftanti.) 
CU/.  Avvicinati ,  o  Figlia  ;  ecco  il  tuo  Spofo  . 

Meg. 
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Meg.  (Ah  !  non  è  ver  .) 
Anf.  Lo  Spofo  mio  ? 
Clif.  Sì  .  Vedi 

Se  giammai  fi  bel  nodo  in  Ciel  fi  flrinfe  . 
Arìf.  (Ma,  fe  Licida  ha  vinto , 

Come  il  mio  bene  ?  . .  II  Genitor  s' inganna.) 
Lic.  (  Crede  Megade  Spofo  5  c  fe  ny  afFanna .  ) 
Arif  E'  quelli  o  Padre  il  vincitor  ? 
Clif.  Mei  Chiedi? 

Non  1®  ravvifi  al  volto 

Di  fangue  afperfo  ?  All'  onorate  flille , 

Che  gli  rigan  la  fronte  ?  a  quelle  foglie, 

Ciie  fon  di  chi  trionfa 

L'  ornamento  primier?  Non  più  dubiezze  ; 

Ecco  il  conforte  5  a  cui 

Il  Ciel  t'  accopia  j  e  noi  potea  più  degno 

Ottener  dagli  Dei  V  amor  Paterno . 
Ari/.  (  Che  gioja  !  ) 
Meg.  (  Che  martir  l  ) 
Lic.  (  Che  giorno  eterno  !  ) 
Clif  E  voi  tacete?  onde  il  filenzio? 
Meg.  (  Oh  Dei  ! 

Come  comincierò  ?  ) 
Arif.  Parlar  vorrei  ; 

Ma . .  . 
Clif.  Intendo,  Intempeftiva 

E'  la  prefenza  mia.  R  ella  te  :  io  lodo 

Quel  modello  roflfbr,  che  vi  trattiene  I  psrte. 
Meg.  (  Sempre  lo  flato  mio  peggior  diviene  .  ) 


c 
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SCENA  VI. 

Megacle  >  Arijiea ,  e  Lidia. 
Meg.  (  T7  Ra  1'  Amico ,  e  V  Amante  { 

JL  Che  farò  ,  fyenturato  ì 
*Lk.  (  All'  Idol  mio 

E'  tempo  5.  che  mi  feopra  .  )    a  Megacle 
Meg.  (Afpetta.  Oh  Dio!)  '  aLic.da. 
Ari/.  Spofo:  alla  tua  Conforte 

Non  celar  ,  che  t'affligge. 
Meg.  (  Oh  pena  !  Oh  morte  !) 
Lic*  V  amor  mio  >  caro  Amico  > 

Non  fofìfre  indugio  .  a  Megacle  * 

Artf.  Il  tuo  filenzio  ,  o  caro , 

Mi  crucia  >  mi  difpera  . 
Meg.  (  Ardir  mio  core  3 
Finiamo  di  morir;)  per  pochi  ìftanti 
Allontanati ,  o  Prence  . 
JJc.  E  qual  ragione  ?  . . 
Meg  Va,  fidati  di  me  .  Tutto  conviene 

Ch'io  fpieghi  ad  Ariftea  . 
JLic.  Ma  non  pofs'io 
Eflfér  prefènte  ? .  . . 
Me%.  No  :  più  5  che  non  credi 

Delicato  è  V  impegno . 
JLic.  E  bcny  tu  51  vuoi  > 
Io  lo  farò .  Poco  mi  feofto  •  Un  cenno 
Bafterà.  5  perchè  io  torni .  Ah  !  penfa,  amico* 
Di  che  parli ,  e  per  chi .  Se  nulla  mai 
Feci  per  te  ;  fe  mi  fei  grato  j  e  m' ami 
Moftralo  adefTo  .  Alla  tua  fida  aita 
La  mia  pace  commetto  >  e  la  mia  vit^  .  par. 

SCE- 
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SCENA  VII. 

Megacle  5  ed  Ariflect  , 

M*g*  (  f~\  H  ricordi  crudeli  !  ) 
Arif    \J  Alfin  fiain  foli  ( 

Potr<>  fenza  ritegni 

Il  mio  contento  efagerar>  chiamarti 

Mia.  fpeme  >  mio  diletto , 

Luce  degli  occhi  niiei  ì . . . 
Meg.  Nò  ,  Principerà  , 

Quefti  foavi  nomi 

Non  fon  per  me  •  Serbali  pure  ad  altro 

Più  fortunato  Amante  . .  * 
Arif.  E  il  tempo  è  quello 

Di  parlarmi  così  ?  Giunto  è  quel  giorno  • .  . 

.Ma,  femplice,  eh'  io  fon  .  Tu  fcherzi,o  caro. 

Ed  io  ,  ftolta  m'  affanno  • 
Meg.  Ah  !  non  t'  affanni 

Senza  raggi qn . 
Arif.  Spiegati  dunque . 
Meg*  Afcolta  : 

Ma  corraggio  ,  Ariftea  •  L*  alma  prepara 

A  dar  di  tua  virtù  la  prova  eftrema  . 
Arif.  Parla  . .  .  Aimè  !  Che  vuoi  dirmi  ?  «*, 

Il  cuor  mi  trema  . 
Meg.  V  arcano  ecco  ti  fvelo  . 

Il  Principe  di  Creta 

Langue  per  te  d' amor «  Pietà  mi  chiede  , 
E  la  vita  mi  diede .  Ah  !  Principeffa  3 
Se  negarla  pofs' io,  dillo  tu  ftefTa. 
Arif.  È  pugnarti > ... 

c  2  Meg. 
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Meg.  Per  lui . 

AtiJ\  Perder  mi  vuoi  ? . .  . 

Meg.  Sì .  Per  ferbarmi  Tempre 
Degno  di  te. 

Ari/.  Dunque  io  dovrò  ?  . .  , 

Meg.  Tu  dei 

Coronar  V  opra  mia  •  Si  >  generofa  ) 

Adorata  Arirtèa,  feconda  i  moti 

D'  un  grato  cor  .  Sia  ,  quai  io  fui  fin  ora  ; 

Licida  in  avvenire.  Amalo  ;  è  degno 

Di  sì  gran  forte  il  caro  amico  .  Anch'  io 

Vivo  di  lui  nel  feno  \ 

E  s*  ei  t*  acquifta  >  io  non  ti  perdo  appieno  * 

Ari/.  Ah  qual  paffaggio  è  quefto!  Io  dalle  Stelle 
Precipito  agP  Abbifli .  Eh  no  . . .  Si  cerchi 
Miglior  compenfo  .  Ah  !  Senza  te  la  vita 
Per  me  5  vita  non  è  . 

Meg.  Bella  Ariftèa, 

Non  congiurar  tu  ancora 

Contro  la  mia  virtù  .  Mi  cofta  affai 

Il  prepararmi  a  sì  gran  palfo .  Un  folo 

Di  quei  teneri  fenlì 

Quant5  opera  diftrugge  ! 

Ari/.  E  di  lafciarmi  ? .  . . 

Meg.  Ho  rifoluto  . 

Ari/.  Hai  rifoluto  ?  e  quando  ? 

Meg.  Qu«fto  . . .  (  morir  mi  fento  .  ) 
Quefto  è  V  ultimo  addio  . 

Ari/.  L'ultimo!  Ingrato? 

Soccoretemi ,  o  Numi?  Il  piè  vacilla: 
Freddo  fudor  mi  bagna  il  volto  ;  eparmi> 
Che  una  gelida  man  my  opprima  il  core  . 

**  affìggi*  • 
mg. 
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Meg.  (Sento 3  che  il  mio  valore 

Mancando  và  .  Più  che  a  partir  dimoro  , 

Meno  ne  fon  capace . 

Ardir.)  Vado  Ariftea  :  rimanti  in  pace. 

Arìf.  Come  !  Già  m'abbandoni? 

Meg.  E'  forza ,  o  cara  , 
Separarti  una  volta  • 

Arif.  E  parti .  . . 

Meg.  E  parto , 

Per  non  tornar  più  mai  •    ^n  att0  di  partire  ♦ 

Arif.  Senti .  Ah  no  . . .  dove  vai  ? 

Meg.  A  fpirar  mio  teforo 
Lungi  dagli  occhi  tuoi . 

Arif.  Soccorfo  . . .  io  moro .  fatene  • 

Meg.  Mifero  me  !  Cke  veggio  ? 
Ah  V  opprelTe  il  dolor  ! .  .  Cara  mia  fpeme , 
Bella  Ariftea  ,  non  avvillirti;  afcolta  : 
Megacle  è  qui  :  non  partirò.  Sarai. .. 
Che  parlo?  Ella  non  m'  ode.  .Avete5o  Stelle^ 
Più  {venture  per  me?  Nò  .  Quefta  fola 
Mi  reftava  a  provar .  Chi  mi  eonfiglia  ? 
Che  rifolvo  ?  Che  fò  ?  Partir  . .  .  Sarebbe 
Crudeltà  ,  tirrannìa  .  Reftar  ?  Che  giova  ?.. 
Forfè  ad  eflerle  Spofo  ?  e  il  Re  ingannato  ! 
E  V  Amico  tradito  l  E  la  mia  fede  ! 
E  V  onor  mio  lo  foffirirebbe  ?  Almeno 
Partiam  più  tardi  ...  Ah.  che  farem  ai  nuovo 
A  queft'  orrido  paflo  !  Ora  è  pierade 
V  efier crudele  .  Addio  ,  mia  vita  :  Addio, 
Mia  perduta  fperanza  :  fi  Ciel  ti  renda 
Più  felice  di  me.  Deh!  confervate 
Quefta  beli'  opra  voftra  >  eterni  Dei  ; 
E  i  dì  ^  ch'io  perderò  ,  donate  a  lei. 
Licida .  (  Dov'  è  mai  ?  )  Licida  ,  SCE- 
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SCENA    V  I  I  t 

LUidd}  e  detti. 

Lic.  TNtefe 

X  Tutto  Ariftea> 

Meg.  Tutto;  t'affretta,  o  Prence  $ 
Soccorri  la  tua  Spofa * 

JLfV.'Aimè!  Che  miro? 
Che  fu? 

Meg.  Doglia  impitovifa 
Le  oppreffe  i  fenfi. 

Lic.  E  tu  mi  lafci? 

Meg.  Io  vado  *  *  * 

Deh  penfa  ad  Arìftea.  (Che  dirà  mai. 
Quando  in  fe  tornerà  ?  tutte  ho  prefenti  $ 
Tutte  le  faunie  Aie  0  Licida>  Ah!  Senti* 
Se  cerca ,  fe  dice , 

V  Amico  dov'  è  > 

V  Amico  infelice  > 
Rifpondi ,  morì . 

Ah  nò  :  Si  gran  duolo 
Non  darle  per  me . 
Rifpondi  ;  ma  folo  > 
Piangendo  partì  ! 
Che  abbiffo  di  pene  ! 

Lafciare  il.  fuo  bene  ! 

Lafciarlo  per  fempre  ! 

Lafciarlo  così!  farte* 
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Licida  ,  ed  Ariflca . 

Lic.  (~>  He  laberinto  è  quefto  ?  In  non  V  in- 
v^i  tendo . 

Semiviva  Ariftea ...  Megacle  afflitto . . 
Arif  Oh  Dio  l 
Lic.  Ma  già  queir  alma 

Torna  agli  ufati  Officj .  Apri  i  bei  lami  % 

Principefla  3  ben  mio  . 
Ari/.  Spofo  infedele  ! 
Lie.  Ah  non  dirmi  così .  Di  mia  coftanza 

Ecco  in  pegno  la  deftra . 
Ari/.  Almeno ...  Oh  Stelle  ! 

accorgendo/?  >  che  non  è  Megacle. 

Megaclc  ov'  è  ? 
Lic.  Partì.  f 
Ari/.  Partì  V ingrato? 

Ebbe  cuor  di  lafciarmi  in  quefto  flato? 
Lìc.  ìl  tuo  Spofo  reftò! 
Arif.  Dunque  è  perduta 

L'  umanità  ,  la  fede  ? 
Lk.  Son  fuor  di  me  .  Dì  :  chi  t'  oflfefe  5  o  cara  5 

Parla ,  brami  vendetta  ?  Ecco  il  tuo  Spofo  , 

Ecco  Licida ... 
Arif.  Oh  Dei  ! 

Tu  quel  Licida  fei  ?  Fuggi  t' invola 

Nafconditi  da  me.  Per  tua  cagione, 

Perfido  ,  mi  ritrovo  a  quefto  palio .  far. 
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SCENA  X. 

Licida  ,  poi  Argenc  . 

Lic.    À.   me  barbaro  !  Oh  Numi  f 
jljl  Voglio  feguirla,  e  voglio 

Saper  almen,  che  ftrano  enigma  è  quefto  • 
Arg.  Fermati  traditor. 
Lic.  Sogno  ,  o  fon  defto  ! 
Arg.  Non  fogni  nò  ;  Son  io 

V abbandonata  Argene  ,  anima  ingrata  . 
Lic.  (D'onde  viene ,  e  in  qual  punto 

Mi  forprende  cortei  ?  )  Io  non  intendo  > 

Bella  Ninfa,  i  tuoi  detti. 
Arg.  Io  ben  comprendo 3 

Empio,  la  tua  perfidia.  I  nuovi  amori 5 

Le  frodi  tue  da  me  faprà  Cliftene 

Per  tua  vergogna . 
Lic.  Ah 5  nò.  Sentimi,  Argene: 

Non  Sdegnarti.  Perdona, 

Se  tardi  ti  ravvilo:  io  mi  rammento 

Gli  antichi  affetti;  e  fc  tacer  faprai^ 

Forfè  ...  chi  sà  .  .  . 
Arg.  Forfè,  chi  sà  mi  dici? 
Lic.  Afcolta  ...  io  volli  dir ...  (  fon  difperato  .) 
Arg.  Non  ti  voglio  afcoltar ,  barbaro ,  ingrato. 

f  arte . 
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SCENA  XI. 

Livida  poi  Cliften*  con  numero/o  feguiu 
di  Guardie. 

Lic.  T  In  anguftia  più  fiera 

X  Io  non  mi  viddi  mai  :  tutto  è  in  rovina* 
Se  parla  Argene  .  E  forza 
Ragiugneria  >  placarla  . 

partendo  s\  incontra  in  Clif. 
Clif.  Ferma  y  fellon  ! 

Lic.  A  chi,  Signor,  tal  nome?  alterato. 

Che  vuoi  da  me  ? 
Clif.  Che  in  vergogaofo  efilio 

Quinci  lungi  fu  tratto.  Il  Sol  cadente 

Se  in  Elide  ti  vede  , 

Reo  di  morte  tu  Tei .  Megacle  ancora 

Il  complice  fpergiuro 

Dal  nero  tradimento 

Si  rinvenga ,  o  Cuftodi ,  e  a  me  fi  guidi . 
alle  guardie ,  due  delle  quali  partom  . 
Lic.  Ah  barbaro!  Sofpendi  un  sì  crudele, 

Un  sì  mgiufto  comando  ,  e  penfa  . . . 
Clif.  Impara 

A  mtntir  nome,  a  violar  la  fede, 

A  deludere  i  Re  fl  Noto  è  il  tuo  inganno  5 

Temerario  Importar  . 
Lic.  Signor  ,  non  fo ffro  crn  impeto  . 

Qiie' detti  amari;  e  nell'  abbiflfb  orrendo 

Di  tanti  mali ,  onde  mi  trovo  oppreffb 

Non  conofeo  me  fteilb . 

Le  mie  furie  rifpetta,  e  terni. 

c  5       ^  Clif 
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Gif  Indegno  ! 

Ch'  io  tema  ?  E  che  farefti  in  quefto  flato  ? 
Lic.  Tutro  quel,  che  può  fare  un  difperato. 

Con  quefto  ferrò  il  core 

Snuda  la  Spada  >  e  sy  avventa  contro  Gif 

Anche  ti  paflerei. 

SCENA  XII, 

Arijlea  ,  e  detti  * 

Arif  T^Ifendetemi  il  Padre  >  eterni  Dei  ! 
JlJ       efce  frettolofa^Ji fropone  riparan- 
do il  colpo . 

Gif  Che  orribile  attentato! 

Che  Sacrilego  ardir  !  Guardie  ,  fra  ceppi 
AI  Tempio  il  reo  fi  tragga  .  Egli  Svenato 

alcuni  Soldati    accoflano  e  mettono  in 
Ceppi  Lictda  m 

Si  di  Giove  fulP  Ara  .  Un  Sangue  chiede 
V  OfFefa  Maeftà .  Dei  Sagrifizj  > 
Che  uno  interompe,  è  il  delinquente 
Vittima  neceflaria  .  Hà  già  decifo 
Il  Pubblico  confenfo . 

Arif  Ah  Padre  ! ....  per  pietà  ! 

CU.  Non  più  :  s'  appretta 
U  ora  del  Sagrifizio .  Al  fuo  deftin© 
La  Sagrilega  Vittima  fi  guidi. 

Dei  fcellerati  memorando  efempio . 

Figlia  >  mi  fieguì  :  io  ti  precedo  al  Tempio. 

parte  con  Gnardie . 
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SCENA. XIII. 


Àriftca  §  e  Licita  con  Guardie . 

-Àrif,  Tj1  pur  mi  fà  pietà! 
Lic.    H  Addio  per  fempre  f 

Principefla  adorata  . 

Di  tutti  i  mali  mei)  bella  cagione; 

Il  caro  Amico  >  il  primo 

Del  mio  povero  co?  tenero  oggetto  . 

Io  raccomando  a  tè >  della  mia  forte 

Non  ti  curar,  che  in  fi  fatai  momento  % 

Odio  la  vita  5  è  fento 

Tenerezza  ,  Amicizia  * 

Pentimento ,  pietà  >  vergogna  >  Amore 

Straparmi ,  oh  Dio  *  in  mille  pezzi  il  core. 
Già  fofea  mi  fembra 


La  lucè  del  giorno  > 
Le  furie  d'  intorno 
Mi  vèggo  girar . 


vita 


Mon  temo  la  morte  ; 
La  crude  mia  forte 
Saprò  difprezzar. 


parte  » 
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SCENA  XIVw 

Arijlea  )  indi  Megacle  fra  le  Guardie . 

Arif       Iufti  Dei  !  che  farà  ?  tento  cf  odiarlo; 
vJ  Ne  hò  ragion    lo  vorrei  ,  ma  in 
mezzo  air  ira  % 

Sento  fu  i  mali  fuoi5  che  il  cor  fofpira  • 
Meg.  Ali5  infelice -Amico 

Furiando  alle  Guardie  che  V  accompagnano, 

Per  pietà  mi  guidate  ;  e  che  a  me  tòeflfo 

Di  morire  per  lui  venga  concedo-, 
Arif  Megacle  .  • .  Oh  Dei  ! 
JVjeg.  Mia  Vita  ! 
Arif  Qu al  ti  riveggo  l 
JMeg.  E  quale 

Lafciarti  5  ohimè  !  per  fempre 

Mia  fperanza,  degg'  io  ?  Del  caro  Amico..* 
Ari  fi  Taci  5  dell5  infelice  5 

Forfè  perchè  a  te  caro  5 

Tanta  pietade  io  fento 

Che  pefio  il  pianto  raffrenare  a  ftento  . 
Mcg.  Oh  genrrefa  f  Oh  grande! 

Oh  p  ete  fa  Ariltea  !..  Seconda  j  moti 

Del  tuo  bel  cor    V  Ire  del  Padre  ofFefo 

Cerca  ,  Oh  Dio  !  di  placar  .  Licida  ,  o  cara  > 

In  me  vive  ,  ed  io  in  lui  ; 

E  della  tua  pietade , 

Se  i  cari  giorni  fuoKfalvi  pur  fono  y 

Di  Megacle  la  vita  è  ancor  tuo  dono  * 

parte . 
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SCENA  XV. 

Ariflea  fola. 

/~\  Ual  poter  ,  qua!  incanto  in  que* 
VJ[_  fto  feno 

Difaiuia  il  mio  rigor.  Il  Pcdre  irato 
Deh  !  fi  voli  a  placar  •  Numi  pietofì 
Voi  vedete  il  mio  còr.  Quella,  ch'io  fento* 
Pietà  d'  un'  Infelice  -, 
Ah  non  fi  nieghi  a  me  ;  Pietofi  Dei , 
Confolate  voi  pur  gli  affetti  miei . 
Mi  fento  Oh  Dio  !  Nel  core 
Un  dolce  ignoto  affetto  : 
Non  sò  5  s"  il  defti  in  petto 
L'  Amore,  o  la  pietà! 
Ah  !  fe  H  detti»  tiranno 
Non  ceffa  il  fuo  rigore , 
Il  core  un  tanto  affanno 
Più  tollerar  non  sà  .  parte* 

SCENA    XV  L 

Argenc*,  ed  Aminta. 

Arg.  Q  Telle  j  vi  fono  in  Cielo 
kJ  Più  f venture  per  .me  ! 

Licida  5  ingrato  : 

Tu  mi  trad  uci ,  Oh  Dio  i 
Ami.  Vedette  Argene  ; 

Il  tuo  Liei  ia  ancor  ? 
Arg.  Pur  troppo  il  vidi, 

I  da 
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E  da  quel  Labro  audace 

Intefi  il  mio  deftiri  • 
A mi.  Ah  !  Principefla  > 

Il  tuo  dolor  raffrena, 

F  rie  quel  cor  fi  cangerà*. 
Arg%  Deh  *  taci , 

J.  aci  >  Aminta  crudele  >s 

E  le  barbare  pene 

Non  aggravar  dell.5  infelice  Argene.  partono., 
SCEN  A    X  V  I  L 

Afpetto  efterìore  del  gran  Tempio  di  Giove 
Olimpico)  dal  quale  fi  fcende  per  lunga  ,  e 
Maguifica  fcala  divifa  in  divertì  piani .  Piaz- 
za innanzi  al  medefimo,,  con  Ara  ardente 
nel  mezzo .  Bofco  al?  intorno  de'  Sacri 
Ulivi  filveftri  d'  onde  formavanfi  le  Coro-. 

ne  per  gli  Atleti  Vincitori^ 

difterie^  e  Licida  in  bianca  ve/le  ;  Guardie^ 
Sacerdoti^  e  Popoli . 

Clif.       Tovane  fventurato  !  ecco  vicino 
vJ  De'  tuoi  miferi  dì  1*  ultimo  iftante  ! 
Tanta  pietade  ,  (  e  mi  punifqa  Giove  , 
Se  adombro  il  ver  )  tanta  pietà  mi  fai. 
Che  non  ofò  mirarti .  Il  Ciel  volelfe  , 
Che  potess'  io  diffimular  P  errore  ; 
Ma  non  lo  poffo  ,  o  Figlio  .  Ora  ti  retta 
Nulla,  che  defiar  !  fuor  della  Vita, 
Efponi  il  tuo  defir .  Elferne  io  giuro 
Fedele  efecutor .  Quanto  ti  piace  , 
Figlio,  preferivi,  e  chiudi  i  lumi  in  pace. 

JM  'Fucirc,  che  ben  di  Padre  Non 
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Non  di  giudice  ,  e  Re  quei  detti  fono  : 
L'  waico  de'  miei  voti 
E  il  riveder  P  Amico 
Pria  di  fpirar .  La  fola  grazia  imploro 
D'  abbracciarlo  una  volta  ,  e  lieto  io  moro, 
Clif.  V  appaggerò.  Cuftodi 

alle  Guardie  che  una  parte  * 
Megocle  a  m§  li  guidi  ; 
E  tu  infelice 

Prendi  PultimoAmpleflb..OhCiel  quel  volto^ 
Quella  voce ,  quel  Ciglio  in  fen  mi  defta 
I  più  teneri  Affetti, 
Mifero  5  che  farò  ?  Mi  cade  il  pianto; 
Mi  trema  il  Core  ;  ed  un5  interno  grido 
Afcolto  replicar  nel  fuo  periglio 
ferma,  Barbaro  Padre,  egli  è  tuo  Figlio  . 
Che  farò  ?  Chi  mi  configlia  ? 

Si,  eh'  ei  mora  ...  Il  cor  s'  arefta  ... 

Che  crudele  pena  è  quefta , 

Tale  Idea  mi  fà  tremar . 
Infelice  in  quefP  iftante  a  Lic. 

Per  te  Palma  opprefla  teme. 

Solo  intende  un  Padre  Amante, 

Come  in  féno  mi  {là  il  cor. 
Ma  che  afcolto ....  Quai  lamenti .... 

Son  del  Figlio  le  querele.... 

Non  lagnarti ...  fpera  ...  fenti ... 

Mi  confonde  il  mio  dolor  . 
Quali  fmanie  fento.  in  feno, 

Qual  tormento ,  qua!  veleno  ! 

Aii  ceffate  Larue  ,  furie 

L'  Alma  mia  di  lacerar. 


SCE- 
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SCENA  XVIII. 

Megacle  fra  Guardie  ,  e  detti ,  pi  Arìjlea  * 

Lic.    A  Vieni  illuftre  efempio 

jLJl  Di  verace  amiftà  !  Megacle  amato  $ 

Caro  Megacle  ,  vieni 
Ideg.  Ah  quai  ti  trovo  > 

Povero  Prence  ! 
Lio.  Il  rivederci  in  vita 

Mi  fa  dolce  la  inorre . 
Meg.  E  che  mi  giova 

Una  vita,  che  in  vano  y 

Voglio  offrir  per  la  tua?  Ma  molto  innanzi 

Licida  non  andrai  :  Noi  paleremmo 

Ombre  amiche  indivife  il  guado  eftremo . 
Lìc.  Oh  deiie  gioje  mie ,  dei  miei  martirj. 

Finche  piacque  aldefìin  >  dolce  compagno  3 

Separarci  convien  .  Giacché  fiam  giunti 

Agii  eftremi  momenti , 

Quella  deftra  fedel  porgimi  ^  e  fenti . 

Sia  preghiera  >  o  comando  5 

Vivi  :  Io  bramo  così .  Ritorna  in  Creta 

Al  Padre  mio  .  Deh  y  tu  V  iftoria  amara 

Raddolciffi  narrando  .  Il  Vecchio  afflitto 

.Reggi  5  alìifti  3  confola  : 

Lo  raccomando  a  te  .  Se  piange  >  il  pianto 

Tu  gli  aiauga  fui  ciglio  ; 

E  in  te  5  fe  un  figlio  vuol  \  rendigli  un  figlio  . 
C/i.  (  Povera  Umanità  .  )  Ma  ornai  trafcorre 

L'ora  permetfa  al  Sagrifizio. 
Ari,  Ah  Padre  2  arrivando . 

Ec- 
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Eccomi  un?  altra  volta  ai  piedi  tuoi . 

s'  inginocchia  . 
Il  mio  pianto  5  il  mio  fangue , 
La  tua  ftefla  pietade ,  il  tuo  bel  core  ? 
Tutto  per  me  ti  parli ,  c  tutto  implori 
Grazia  per  V  infelice .  . .  5 
CU.  Amata  Figlia  5 
Lafciami  per  pietà  !  Non  poffo  .  Il  Nume 
Già  la  Vittima  attende  Y(  oh  Dio  !  )  Cuftodij 
Dall'  Amico  infelice 

Dividete  colui  le  Guardie  dividono 

Megacle  da  Liàda  » 

Meg.  Barbari  !  Ah  voi 

Avete  dal  mio  fen  fvelto  il  cor  mio. 
Lic>  Oh  5  dolce  Amico  ! 
Meg.  Oh  5  caro  Prence  l 

'  \  Addio  . 
Meg.  ) 

Meg,    Nel  lafciarti  ,  o  Prence  amato  , 

Và  mancando  V  alma  >  e  il  cor  ; 
Di  morirti  almeno  allato 
Perchè  a  me  fi  niega  ancor . 

Fiera  forte  >  ingiufti  Dei  5 

Prence  5  Amico  3  ah  che  momento! 

Alme  amanti,  il  mio  tormento 
Deh  vi  defti  almen  pietà. 


d  SCE* 
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SCENA  ULTIMA, 
Argene  \  e  detti  5  poi  Aminta  » 

Arg.  T? Ermati  }o  Re.  Fermate  3 

Jt?  Sacri  Miniftri. 
C/i.  O  infano  ardir  !  Non  fai  ?..  « 
Arg.  Sò  5  che  lice  il  morire 

Per  lo  Spofo  alla  Spofa . 
C/i.  Licori  3  io  che  t'afcolto 

Son  più  folle  di  te.  D'un  Regio  Erede 

Una  vii  Paftorella .... 
Arg.  Io  vii  non  fono  , 

Nè  fon  Licori .  Argeneho  nome  .  In  Creta 

Chiara  è  del  fangue  mio  la  gloria  antica  . 

Licida  lo  confefli  ;  Àminta  il  dica  . 

accennando  Aminta  >  e  corre 
ad  abbracciare  Lic» 
Ami.  Prence .  . .  Signor  .  . . 
Arg.  Parlino  quefte  Gemme  5 

10  tacerò .  Vedile  5  o  Re  .  Conofca 
L' ingrato  Spofo  mio  i  doni  fuoi  ; 

E  fede  ai  detti  miei  niega  ,  fe  puoi . 

porge  a  Clif.  un  Monile  ♦ 
Clif.  Stelle  !  Che  iniro  ?  (  E  quefti 

L5  aureo  Monil .  ah  troppo  lo  conofco  3 
Che  al  collo  avea5quando  fu  efpofìo  all'  onde 

11  mio  figlio  Bambin  .  )  Licida ,  forgi  ; 

Lic.  s'alza* 

Guarda:  è  ver,  che  coftei 
L;  ebbe  in  dono  da  te  ì 
Lic.  Però  non  debbe 
Morir  per  me  • 

c/i/: 


SECONDO,  5* 

CUf  Ora  ti  chieggo  Colo 

Sé  il  dono  è  tuo? 
He.  Si . 

CUf  Da  qua!  man  ti  venne  ? 
Lic.  A  me  donollo  Aminta. 
CUf.  Arfiinta  !  (  oh  Dio  !  )       impaziente  * 
Rifpondi  >  e  non  mentir .  Quefto  Monile 
Donde  V  averti  ? 
Ami.  Là  3  dove 

Sbocca  il  torbido  Afopo  ;  io  lo  trovai 
Al  collo  d'  un  Bambin  ,  efpofto  all'  onde. 
CUf  E  del  fanciullo  (  oh  Dio  !  )  impaziente  > 
Che  ne  facefti?  Parla. 
Non  aggiugner  tacendo 
All'  antico  delitto,  error  novello  . 
Ami.  V  hai  prefente,  o  Signor,  Licida  è  quello» 
CUf.  Come  ?  Non  è  di  Creta 

Licida  il  Prence  ? 
Ami.  Il  vero  Prence  in  fafeie 

Finì  la  vita .  Io  ritornando  in  Creta 
Al  Re  l5  offerii  in  dono , 
Che  al  trono  P  educò  per  mio  configlio  . 
iSUf  Oh  Numi  l  Ecco  Filìnto  3  ecco  il  mio 
Figlio .  abbracc. 
Quanto  mai  per  sì  gran  dono  3 
D  i  clementi,  io  vi  fon  grato ì 
Tutti  fuori  di  Cltjlene  . 
Che  memento  fortunato! 
Che  felice  Genitor! 
Zie.     Caro  Padre ,  a  piedi  tuoi 

Con  orrore  5  oh  Dio  !  rammento  . .  : 
in  attod*  in  ginocchi  ar fi . 


Tutù . 
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Tutti  fuori  di  Li  rida . 
Tutto  è  oggetto  di  contento  > 
Quel  che  già  fu  di  terror. 
Clif.     Tutti  voglio  oggi  felici  : 

Scordi  ognuno  le  fue  pene  . 
La  fua  face  accenda  Imens  5 
E  le  deftre  annodi ,  e  i  cor  ♦ 
iCutU    Che  momento  fortunato  ! 

Che  felice  Genitori 
Arif    Alfin  fe  tua  fon  io  ; 

Se  P  amor  mio  tu  fei  y 
Meg.    Se  fei  V  Idolo  mio  5 

Luce  degli  occhi  miei  ; 
4  .~)       Care  fon  pur ,  mio  Bene  3 
M  -  *  )  a  i  Le  amabili  catene 

e£')       Onde  ci  avvlnfe  amor. 
Lìc.     Torno  alle  mie  ritorte  3 
Arg.    Arda  la  prima  face  > 
Lìc.  )     Rieda  la  bella  pace  5 
Arg.)     E  dell'avveda  forte,. .  .  Cliflene 
dopo  e jf ere  fiatò  fofpefo  >  e 
penjterofo  5  prorompe  . 
C/i/I     Ma  Filinto  il  mio  Figlio  è  reo  di  morte. 
Meg.       T' arrefta  ,  o  Signore  5       d  C/i/I 
Col  dì ,  che  già  muore  > 
Qui  Re  più  non  fei  ; 
E  il  Pubblico  Voto 
La  forte  de' rei 
Decider  dovrà  . 
Clif,        E  il  Pubblico  Voto 
Decida  del  Figlio  : 
Comando  >  o  configlio 
li  Padre  non  dà . 


SECONDO, 


Tu  TT  I  . 

Viva  il  Figlio  delinquente) 
Perchè  in  lui  non  fia  punito 
1/  innocente  Genicor . 


F  l  H  E  . 


Si  avverte  ,  ejjendo  fletta  cantata  il 
Carnevale  feorfo  nel  Teatro  Zagnoni  l*  Aria 
del  Second'Atto  della  prefente  Opera  di  Clijlcne  : 
Il  Sig.  Fantozzi  >  avutone  il  dovuto  perm?J]o  > 
ha  jiimato  bene  di  cambiarla  per  non  cantar 
la  JleJJa  co/a  • 


PROTESTA. 


Le  Voci  5  Numi,  Fato  >  adorare  5  e  fimili , 
fono  pure  frali  poetiche  5  non  fentimenti  di 
chi  fi  gloria  d?  effer  vero  Cattolico . 
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